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GIOCARE PER CRESCERE

 Quante cose si imparano giocando a nascondino o 
quanti giochi si possono fare con una trottola o con 
una corda?

Le relazioni e le emozioni, gli apprendimenti e le 
abilità che si provano in quelle esperienze ludiche non 
sono facilmente sostituibili con apparati didattici 
formali o di altra natura. 

I GIOCHI SONO TRA LE POCHISSIME COSE CHE NON SI

DIMENTICANO NEL CORSO DELLA VITA



PERCHÉ I GIOCHI DI UNA

VOLTA?

 E’ importante aprire all’esperienza ludica infantile 

campi di esperienza che sono nuovissimi proprio per la loro 
straordinaria peculiarità di affondare le radici nella storia 
dei giochi.

 Il piacere che un bambino prova a correre e a inseguire 
per prendere o essere preso, nel costruire oggetti a 
partire da altri oggetti da smontare e montare, il piacere 
di nascondersi per gioco ed essere trovati, di costruire 
capanne, rifugi, tane, di giocare con gli elementi naturali 
come acqua, terra, sassi etc. non appartengono al passato 
più di quanto appartengano al presente e al futuro dei 
giochi infantili.



PERCHÉ I GIOCHI DI UNA

VOLTA?

 Il problema attuale è quello, da un lato, di una 
ridondanza di offerta ludica da parte del mercato .

 Dall’altro, ci si accorge che le possibilità di gioco dei 
bambini e delle bambine, a dispetto della grande 
quantità di offerta, sono in realtà ristrette a una gamma 
che comprende pochissime tipologie di giochi. 

 I bambini di oggi giocano, per fortuna, molto di più dei 
loro coetanei di “una volta”, ma la varietà dei giochi e la 
qualità delle esperienze e delle relazioni è 
tendenzialmente bassa. 



PERCHÉ I GIOCHI DI UNA

VOLTA?

 La deprivazione riguarda soprattutto la corporeità, 
il movimento, la socializzazione libera, la manualità 
in generale le varie forme del gioco outdoor. 

 Sono da proporre giochi che prendono come 
riferimento una serie di attività e funzioni come 
correre, lanciare, imbrogliare, osservare, volare, 
morire, quadrare, etc. Nel loro insieme ci danno 
l’idea di una straordinaria varietà di attività umane 
che vengono “messe in gioco” nell’esercizio stesso 
di certi giochi. 



BELLI SENZ’ANIMA

 I giocattoli descrivono il mondo e raccontano la vita.

 Toy Story: un quadro della quotidianità ludica 

dei bambini di oggi: 

una quotidianità intrisa di giochi e giocattoli acquistati, costruiti 
seguendo le mode del mercato e per lo più con un medesimo 
materiale: la plastica. 

 Quale mondo e quale vita ci racconta un film come Toy Story?

Sul set compaiono robot, macchine telecomandate, pupazzi, bambole, 
giocattoli elettrici ed elettronici, yo-yo, trottole, camioncini…

IL GIOCATTOLO, PRIMA DI TUTTO, È UN OGGETTO CHE SERVE PER CAPIRE
ED ENTRARE NEL MONDO CHE CI CIRCONDA



BELLI SENZ’ANIMA

 E’ importante capire perché alcuni tipi di giocattoli 
hanno presa sull’interesse dei bambini e altri, invece, 
vengono scartati.

 Inoltre occorre riflettere sul perché i giocattoli industriali 
hanno breve durata. Usa e getta? Perché così se ne 
consumano di più?

 Lo spirito che ci porta a smontare una sveglia per 
comprendere lo “scorrere del tempo” è quello che ci deve 
accompagnare nella scelta di un giocattolo.

I GIOCATTOLI SONO METAFORE DELLA VITA FAMILIARE, 
AMICALE E SOCIALE. 



BELLI SENZ’ANIMA

 Sin dall’antichità, i primi giocattoli costruiti per bambini, 
infatti, sono stati le bambole, le case e poi il circo, i mezzi 
di trasporto, personaggi e mezzi di mondi futuribili.

 Il giocattolo ha una storia, che riflette i cambiamenti di 
usi e costumi della cultura di appartenenza proprio 
perché riproduce “in miniatura” gli oggetti del mondo 
adulto. 

 La maggior parte dei giocattoli che si comprano, quindi, 
fa conoscere il mondo di oggi: un mondo fatto di cose 
non vere, di apparenze. 



BELLI SENZ’ANIMA

 L’industria del giocattolo crea illusione e non immaginazione, 
produce giocattoli bellissimi, ma senz’anima. (es. 
pianola/bayblade)

 Nella società dei consumi i giocattoli sono “usa e getta” anche 
perchè non soddisfano i bisogni essenziali del bambino: 

non richiedono particolari abilità motorie, di autonomia, di 
esplorazione, di scoperta, di inventiva; inoltre, si rompono, ma 
non si possono smontare. 

 I giocattoli “usa e getta” sono una scorciatoia per entrare nei 
modelli culturali della società di oggi, quali l’individualismo, 
la competitività, il divismo…che blandiscono i bisogni di 
autoaffermazione dell’individuo, particolarmente forti e 
vulnerabili nei bambini.



DENTRO IL 

GIOCATTOLO

 I giocattoli di oggi hanno come requisiti le norme di 
sicurezza: paradossalmente il contrario di quanto sta alla 
base del fascino di un giocattolo costruito con le proprie 
mani, poi smontato e ricostruito.

 Un giocattolo costruito da un bambino è qualcosa di 
effimero, che può rompersi subito e talvolta può essere 
pericoloso. Ma è anche un oggetto ludico che si presta a 
continue trasformazioni, rimaneggiamenti: il gioco 
costruito da un bambino ha bisogno di pochi elementi, a 
volte può essere sufficiente un elemento “monovalente” 
ed “inespressivo”.

 Basta osservare un bambino piccolo mentre gioca con un 
rotolo di carta-igienica. Quante cose può imparare!



DENTRO IL 

GIOCATTOLO

 Per un bambino, costruirsi un giocattolo, da solo o in 
compagnia, è fonte di profonda gratificazione.  
Combinare oggetti dando loro “un respiro ludico” 
significa intraprendere un processo di conoscenza che 
passa attraverso le mani, la mente, i materiali e le 
emozioni. 

 Costruirsi un giocattolo vuol dire entrare nei segreti dei 
materiali che vengono adottati.

 E offrire ad un bambino questa possibilità vuol dire 
incoraggiarlo ad un comportamento autonomo, a 
crescere affrontando le reali difficoltà della vita.





DENTRO IL 

GIOCATTOLO

 E’ fondamentale che un bambino costruisca un giocattolo anche 
con la presenza dell’adulto. 

 I suggerimenti che un educatore, un genitore o un insegnante 
danno ai bambini per costruire un gioco, fanno sì che l’oggetto 
ludico sia un vero e proprio DONO.

 La costruzione di un giocattolo fra bambino e adulto ha un 
significato, oltre che affettivo, morale e civico, perché si oppone 
alla logica consumistica dello spreco, del superfluo, degli 
stereotipi, dei modelli preconfezionati e rivendica il valore delle 
cose semplici ed  umili.

 I giocattoli costruiti con le proprie mani parlano di noi: il 
giocattolo prodotto è una vera e propria CRE-AZIONE
un’azione di creatività, un concatenarsi di abilità manuali e 
cognitive, un atto espressivo. 



DENTRO IL 

GIOCATTOLO

 Fare un giocattolo significa ricercare un percorso che collega il 
pensiero a un progetto, il desiderio alla sua materializzazione.

 Costruirsi un giocattolo è un gioco, una successione di azioni 
fondate su un bisogno, che risponde ad un interesse declinato 
da un desiderio. 

 Questo processo rende un giocattolo un vero e proprio  
progetto aperto, perché costituisce un’esperienza personale 
che offre spunti di riflessione sull’espressione di sé, sulla 
scoperta del mondo, sull’acquisizione di conoscenze, sulla 
comunicazione con l’altro.

 Costruirsi un giocattolo è un’attività che porta a ricercare 
continue soluzioni, a mettersi in gioco e a raccontarsi.



UN GIOCO NON VALE 

L’ALTRO

 Il nostro modo di giocare è più “normale” se competitivo. 
(Girotondo vs palla prigioniera)

 I GIOCHI COMPETITIVI= l’ agon (sfida) ha diverse 
sfumature: ci sono i giochi dove ci si può affrontare squadra 
contro squadra, tutti contro tutti e coppia contro coppia. 

 I GIOCHI COOPERATIVI= offrono al giocatore la possibilità 
di affermarsi in diversi modi:

- le regole di un gioco motorio determinano le dinamiche 
relazionali (es. lupoun giocatore si muove per prendere gli 
altri/nascondino/bandierinainnesca relazioni diverse/duello)

- osservare le azioni di chi acchiappa e di chi fugge ci porta a 
mostrare quali relazioni privilegiate emergono



UN GIOCO NON VALE 

L’ALTRO

 E’ fondamentale fare i bambini proposte ludiche 
diversificate  per instaurare equilibri tali da 
soddisfare i modi di stare al gioco di gran parte dei 
partecipanti. 

 in una chiave di lettura sociorelazionale  sappiamo 
che giocare in sequenza un lupo e un nascondino 
può “stressare” particolarmente alcuni giocatori, 
soprattutto se ad essere “uno contro tutti” è sempre 
la stessa persona.



UN GIOCO NON VALE 

L’ALTRO

 GIOCHI COOPERATIVI creano profondi equilibri ludici

è importante proporli alternati ai

 GIOCHI COMPETITIVI divertono e insegnano moltissime 
cose: 

 - affrontare gli altri

 - gestire la sconfitta

 - organizzarsi per la vittoria

 - elaborare strategie di gruppo

GLI UNI SENZA GLI ALTRI SONO POCO STIMOLANTI

GIOCO A PIU’ DIMENSIONI



GIOCARE A PIU’ 

DIMENSIONI

 Se consideriamo i giochi come qualcosa che stimola 
diverse e profonde relazioni sociali, se adottiamo i 
giochi nell’ottica di una valorizzazione delle 
differenze e delle diversità, possiamo attivare 
percorsi di crescita globale della persona.

 Chi propone giochi ha il dovere educativo di 
proporre “modelli altri”. Saranno poi i bambini a 
ricavarne da sé i conseguenti stimoli, ma in questo 
modo offriamo loro una possibilità: condividere una 
varietà di esperienze di vita ludica.



GIOCARE A PIU’ 

DIMENSIONI

 RELAZIONI LUDICHE DA NON TRASCURARE

Ci sono giochi che a insegnanti, educatori e promotori della 
cultura ludica quasi mai capita di proporre:  

I GIOCHI RITMICI CON LE MANI= al ritmo di una 
canzone o una filastrocca, si battono le mani in coppia o in 
gruppo. (Giochi che i bambini fanno quando si trovano “a 
tu per tu”)

 SCOPO: arrivare insieme al termine della canzoncina

GIOCHI COOPERATIVI: tutti i giocatori giocano insieme 
per raggiungere un fine comune e non si designano né 
vincitori né vinti. Non c’è un leader, tutti hanno le stesse 
possibilità.





“I giochi dei bambini non sono giochi, e bisogna considerarli 
come le loro azioni più serie.”

Michel De Montaigne



IL GUSTO DI GIOCARE

Per un laboratorio ludico…

 Il laboratorio ludico non si realizza solo nella sfera del 
divertimento, della manualità e del movimento:

è, soprattutto, vivere EMOZIONI nuove ed inconsuete.

 Rendere quotidiana la pratica del laboratorio aiuta ad 
apprendere “IL FARE INSIEME” e la “CON-
FUSIONE”, intesa come processo relazionale 
fondamentale.

5 SONO GLI INGREDIENTI ESSENZIALI PER 
ORGANIZZARE UN LABORATORIO LUDICO IN 
TUTTI I SENSI…



1.L’AMBIENTE: 

CON…TATTO

 L’AMBIENTE è cio che crea con-tatto tra noi e 
l’altro

 Organizzare l’ambiente, averne cura:

- ordine  - spazio curato  - materiali - temperatura

- spazi adeguati – acustica   - areazione

Tutto ciò garantisce un habitat ludico favorevole alla 
partecipazione e all’ascolto.



2.L’ACCOGLIENZA:CON 

GUSTO

 ACCOGLIERE un bambino vuol dire accogliere la sua 
storia di vita, le sue attese, i suoi perché, le sue ipotesi, i 
suoi progetti. L’atteggiamento accogliente si coltiva e va 
gustato con calma

 Attenzione a coniugare le proposte ludiche con gli interessi 
dei bambini e le dinamiche dei partecipantinon
strutturare mai troppo il percorso

 Prepararsi una serie di carte da giocare (materiali per 
riproporre i giochi più amati, microlaboratori, momenti di 
riflessione) che possono permettere fuori programma e 
improvvisazione



3.L’ANDAMENTO:CON 

L’UDITO

 Il modo di procedere nello svolgimento di un 
laboratorio ludico è come il movimento di un brano 
musicale:

- Proporre momenti ritualizzati, per far cogliere al 
bambino la scansione dei tempi del laboratorio

- Fase iniziale preludio: incuriosire il bambino e 
fargli passare il significato profondo di ciò che 
andremo a proporre.

- Andamento adagio (dinamiche relazionali e 
acquisizione di competenze)



4.L’ASCOLTO: CON 

L’OLFATTO

 Porsi in ASCOLTO è un impegno attivo che porta a 
cambiare punto di vista per comprendere quello 
altrui

 Proporre un gioco comprende l’ascoltarsi, 
l’annusarsi, l’accordarsi e il coordinarsi. Il tutto con 
una sospensione del giudizio.

 Rispettare il pre-gioco e il dopo-gioco (adulto come 
stimolatore di riflessioni)



5.L’AUTONOMIA: CON LA 

VISTA

 “Gioco di sguardi” tra adulto e bambino: OSSERVARE è 
già segno di attenzione, cura e interessamentorestare
in contatto con i bambini senza intervenire

 Concedere momenti di GIOCO AUTONOMO: occasione 
privilegiata per scoprire la realtà ed interpretarla.

 Con i giochi spontanei il bambino gestisce le proprie 
emozioni, sviluppa le abilità cognitive e si impadronisce 
del proprio corpo:

DIVENTA CONSAPEVOLE DEL PROPRIO AGIRE



“Educa i ragazzi al gioco, così riuscirai 
meglio a scoprire l’inclinazione naturale.”

Platone



GRAZIE PER AVERCI 

ASCOLTATE!!!!

BUON DIVERTIMENTO


